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Il rapporto tra un essere umano ed il suo animale domestico è spesso tra le relazioni più intense e profonde che un individuo possa provare nel corso della sua vita. Si tratta di un’esperienza unica e di grande arricchimento emotivo, culturale ed affettivo, che proviene da un rapporto di reciproco rispetto e considerazione, di reale libertà di azione.

Questa relazione assume diverse specificità a seconda del “lato umano” del rapporto: possiamo infatti distinguere tre grandi modalità diverse in cui essa viene costruita e vissuta:

· animali e bambini

· animali e famiglie 

· animali e anziani

Infatti, proprio poiché l’animale domestico è un essere vivente e non un oggetto, assumerà ruoli diversi a seconda che il suo interlocutore principale sia un bambino o un anziano, o che si relazioni con la famiglia come complesso. In tutte le tre macro-aree, tuttavia, possiamo ritrovare come fil rouge la sensazione di benessere e pienezza di esperienza che il rapporto con l’animale domestico porta con sè.

Animale e bambino: una diade per lo sviluppo maturo della personalità infantile 

Un cucciolo separato dalla madre ha in comune con il bambino la dipendenza dall'adulto per la sua sopravvivenza nei primissimi mesi di vita. Il cucciolo d’uomo sarà destinato a mantenere a lungo la propria dipendenza dal supporto dei genitori, al contrario dell’animale; tuttavia, proprio questa maggiore autonomia del cane o del gatto costituiscono anche per il bimbo una spinta all’autonomia. 

Questo è particolarmente vero per il cane: la brevità del suo ciclo di vita rispetto a quello dell’uomo rappresenta nella vita di quest'ultimo tutte le fasi dell’esistenza, dalla nascita alla morte. Il bambino che cresce con un cane assumerà nella relazione ruoli diversi via via che il cane cresce con lui: si cimenterà ad essere genitore quando il cane sarà piccolo e bisognoso di cure, coetaneo nell'infanzia di entrambi, figlio nell’esperienza della procreazione dell'animale, e nelle cure che gli rivolgerà quando purtroppo, inesorabilmente, invecchierà. Infine, la separazione dovuta alla morte del cane, evento dolorosamente luttuoso nell'esperienza vitale del bambino e preludio di altri distacchi e separazioni, rappresenta un importante banco di prova. Nella realtà triste di questo evento il bambino imparerà ad affrontare nel suo piccolo immenso dolore le prove grandi che la vita gli presenterà. Imparerà ad accettare la ricchezza emozionale della gioia quanto quella formativa del dolore, inevitabilmente legato all'essenza della vita stessa, quando è vissuta pienamente.
Ogni età del bambino può essere arricchita dalla presenza di un cane, proprio per le infinite sfumature di significato che questo può assumere per lui, in qualsiasi momento della sua crescita.
Nell’infanzia è fondamentale l’esperienza del gioco. Quando il bambino è piccolissimo spesso gioca al lancio degli oggetti, cercando di padroneggiare, attraverso la scomparsa e la riapparizione di questi, il concetto profondo dell'assenza. È questa una delle prime acquisizioni simboliche, è un gioco di costruzioni di speranze e aspettative certe, affidate ad un oggetto simbolico. Spesso l'adulto non capisce questo gioco e si stanca di raccogliere gli oggetti. Il cane invece quasi sempre corre a recuperare gli oggetti, spinto dall'istinto atavico di recupero della preda. Cucciolo d'uomo e cucciolo di cane si trovano quindi su un livello complementare: il bambino ha bisogno di lanciare, ma non è in grado sempre di poter recuperare l'oggetto, il cane ha bisogno di imparare a prendere un oggetto in movimento. Entrambi hanno quindi bisogno di qualcuno che avvii e mantenga la relazione, e si compensano l'un l'altro. 

Spesso i bambini che sanno già camminare si trascinano dietro un giocattolo legato ad una cordicella. All'esplosione emozionale della scoperta della deambulazione sopraggiunge la consapevolezza di essere separati, e il gioco rappresenta un compromesso tra l'essere indipendenti e il rimanere in qualche modo legati. Anche il cane si porta al guinzaglio, ma è vivo: tira la fune, punta le zampe quando non vuol camminare, segue il padrone, corre in avanti oltrepassandolo, costringendolo ad allungare il passo. Questo esser vivo del cane proietta nel bambino l'immagine di un'altra possibilità: l'esplorazione, l'autonomia.

Il cane svolge una funzione di elemento transizionale: legandosi affettivamente ad esso il bambino sente continue certezze e rassicurazioni che gli permettono di spingersi fisicamente e mentalmente avanti, di andare oltre, rassicurandosi, esorcizzando la paura dell'ignoto, rinforzando il suo Io con la certezza della presenza dell'altro. Non a caso, uno dei momenti migliori per l'adozione di un cane è la concomitanza con la nascita di un fratello: il senso d'esclusione che il bambino prova in questo frangente è infatti compensato dall'investimento affettivo riversato sul cucciolo.

Il cane diventa specchio per le identificazioni del bambino: allevando un cucciolo, questi gioca a fare la parte del genitore, ora impegnato con un altro bambino. Attraverso i cambiamenti dell'età del cane, si accorgerà anche che le cure dei genitori, rivolte all'altro bambino, non lo escludono dal loro amore, ma che il rapporto con loro cambia, come cambia il suo con quello del cane. Capirà che ogni età della vita esige un modo diverso di dare e ricevere amore, e che non è stato mai abbandonato, come lui non ha mai abbandonato il suo cane.

Le emozioni tattili che offre un cucciolo sono legate alle sensazioni di calore e morbidezza, e alle posture che assume. Quando è preso in braccio, il cane si accomoda tremante rannicchiandosi sul corpo dell'altro, stimolando sentimenti di protezione che infonderanno nel ragazzo sicurezza in se stesso e nelle proprie capacità. Tutto questo nel momento stesso in cui il ragazzo è più bisognoso di un riconoscimento emotivo d'affetto da parte di chi ama.

Man mano che l’animale cresce, questo senso di sicurezza cambia: dapprima si trattava di senso di protezione, ora le parti si sono invertite ed il cane è il difensore di tutti i nemici dell'immaginario del ragazzo, l'interlocutore fidato, l'alleato fedele. Portare il cane a spasso è un modo di attirare l'attenzione dei propri coetanei, è un'occasione per farsi degli amici. La possibilità di attirare l'attenzione attraverso il cane lo proietta ancora di più verso i coetanei, con cui sarà destinato a vivere gran parte della sua vita, una volta diventato adulto.

La possibilità del cucciolo di uomo di svolgere ruoli diversi attraverso le tappe del ciclo vitale dell’animale rende flessibile la sua capacità d'adattamento, in vista del più importante gioco della vita. 

Animale e famiglia: catalizzatore dell’aggressività, mediatore dei rapporti familiari
L’animale domestico ha una funzione fondamentale non solo per lo sviluppo della personalità infantile, ma anche come elemento di una famiglia. Il ruolo del cane o del gatto ormai da tempo si è evoluto dal semplice concetto di “animale da compagnia” a quello di membro della famiglia a tutti gli effetti, con un’identità riconosciuta, diritti e doveri, concessione di spazi propri e sempre più spesso libero accesso e condivisione degli ambienti e delle esperienze con gli altri componenti del gruppo familiare. 

Si tratti di giovani coppie con bambini o meno, di coniugi con figli già adulti e fuori di casa, di sposi maturi, cani e gatti sono quindi riconosciuti a tutti gli effetti come membri della famiglia, e come tali intrattengono con i componenti umani delle relazioni ben specifiche. 

Pensiamo ad una scena che avviene abbastanza spesso nella vita quotidiana: si torna casa la sera, si è stanchi, magari la giornata non è stata delle migliori… Apriamo la porta e il cane ci viene incontro, ci saluta, ci dà un festoso benvenuto. Sicuramente questo può aiutare a strapparci un sorriso, a risollevarci un po’ il morale. 

Oppure ancora: siamo nervosi e agitati, basta una risposta sbagliata da parte del partner per scattare. In questi casi, uscire di casa per portare a spasso il cane può aiutarci a scaricare le tensioni: una passeggiata al parco o anche solo sotto casa per una mezz’oretta è sicuramente salutare. 

Innanzitutto allontanarci per qualche minuto dal partner che ci sta facendo arrabbiare può evitarci spiacevoli discussioni, e poi una volta tornati a casa saremo probabilmente più rilassati e pronti a più miti consigli. Questo sia grazie alle endorfine rilasciate dall’attività fisica che abbiamo appena svolto (una corsetta, quattro passi di buona lena…), ma anche e soprattutto per le carezze e gli sguardi comprensivi che il nostro cane ci ha sicuramente rivolto…

Possiamo quindi dire che il cane (ma anche il gatto) svolge un ruolo di catalizzatore dell’aggressività intraspecifica: questo non vuol dire ovviamente che riversiamo su di lui le nostre frustrazioni, ma che al contrario l’animale domestico ci offre uno stimolo, un modo sano per scaricare le tensioni, giovando in questo modo alle dinamiche familiari ed al rapporto con i componenti umani della famiglia.  

In particolare per quanto riguarda le famiglie con bambini, ricordiamo che attraverso l’animale domestico passa anche la relazione dell'adulto con il bambino, di cui l'animale è tramite e mediatore. 

Attraverso la sua azione educativa nei confronti dell’animale, l’adulto imparerà in primo luogo come si insegna, e quindi a fare il genitore; potrà inoltre spiegare meglio al bambino la libertà, l'amore, il coraggio, il senso della onestà, la ricerca della conoscenza, il rispetto degli altri e di se stesso, potrà insegnare la necessità di non sprecare una briciola del tempo a noi assegnato, potrà spiegare meglio come vivere pienamente senza accontentarsi e serenamente senza fermarsi, a non aver paura della solitudine, a stimarsi senza esaltarsi, a vivere il pericolo perché è indispensabile se si vuole nascere e morire ogni giorno per rendere più vera l'esistenza. Potrà, in sostanza, spiegare meglio la vita, letta nel riflesso degli occhi di un cane.
Animale e anziano: stimolo alla voglia di vivere, legame con l’esterno  
Per l’anziano che vive solo, il ruolo di un animale domestico è di estrema importanza.

Cane e gatti, con il loro continuo bisogno di cure e attenzioni, “costringono” l’anziano a mantenersi in qualche modo attivo nonostante l’età, le condizioni di salute magari precarie, la solitudine e la depressione a volte portate dalla morte del partner o dalla lontananza dei figli.

Avere un cane significa doverlo portare fuori tutti i giorni; spesso per un anziano che non ha grandi contatti sociali questo è l’unico appuntamento quotidiano fuori di casa. Ecco quindi che l’animale svolge un ruolo sociale: è una spinta ad uscire, e quindi favorisce gli scambi con le persone che si incontrano durante le passeggiate al parco o anche solo intorno all’isolato. Abbiamo mai pensato a quanto troppo spesso un anziano – se non esce di casa - rischia di non parlare con nessuno per l’intera giornata, a parte qualche telefonata che magari riceve da un figlio o un conoscente? Invece, il giretto con il cane offe l’occasione di scambiare quattro chiacchiere con i vicini di casa, o i “compagni di giardinetti”. 

In questo senso, dobbiamo ricordare anche i benefici portati dalla leggera attività fisica connessa alla quotidiana passeggiata con il cane. Sappiamo infatti che un moderato esercizio fisico è particolarmente utile per gli anziani, anche - e soprattutto – quando gli acciacchi e i malanni dell’età iniziano a farsi sentire. In questi casi, convincere un anziano a recarsi in palestra appare abbastanza difficile; ecco quindi che il portare a spasso il cane diventa un’attività utile anche per svolgere un benefico, moderato esercizio fisico. 

La cura di un animale domestico comporta un notevole beneficio anche a livello intellettivo, delle capacità mnemoniche e organizzative. Avere un cane o un gatto significa infatti ricordarsi di acquistare il cibo anche per lui, di dargli da mangiare, di portarlo dal veterinario… Occuparsi delle necessità quotidiane dell’animale aiuta la persona anziana per mantenersi attiva, crea una serie di piccoli ma importanti appuntamenti che da un lato servono per stimolare la memoria e quindi come “esercizio intellettivo”, dall’altro aiutano a far passare delle giornate purtroppo spesso vuote e prive di stimoli.

Infine, non possiamo dimenticare i benefici portati dal rapporto di affetto che si crea con il cane o il gatto. L’anziano riversa infatti sull’animale l’affetto e le piccole attenzioni quotidiane che in passato dedicava ai figli (ormai adulti ed indipendenti), o che vorrebbe rivolgere ai nipoti, che però vivono altrove e che magari vede di rado. In questo modo anche in un’età avanzata riesce a vivere un rapporto d’amore e di affetto (sebbene ovviamente diverso da quello che si può intrattenere con i familiari), con tutti gli effetti positivi che ne derivano. 

L’animale inoltre “ripaga” tutte le attenzioni che gli vengono dedicate con un amore totale e incondizionato, un rapporto intenso che arricchisce la vita di entrambi, dando all’anziano continui stimoli e ragioni per continuare a vivere. 
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